
Storia di CILLSA e del disastro ambientale in Veneto

Nascita dell’associazione e dei molteplici problemi ambientali

CiLLSA nasce  verso  la  fine  del  2012,  quando insieme pochi  amici,  Giovanni  Fazio  (medico),
Donata Albiero (dirigente scolastica) e Nando Dal Zovo (sindacalista CGIL), decisero di costituire
un’associazione  ecologista  che si  occupasse dello  stato di degrado ambientale  in  cui  versava il
territorio dell’Ovest vicentino. In particolare, era urgente intervenire per impedire la costruzione di
un gassificatore nell’area della zona industriale arzignanese, opera nei confronti della quale c’era,
all’epoca, una unità di vedute, ovviamente a favore dell’opera, da parte di tutti i partiti politici, di
destra e di sinistra, presenti nell’Amministrazione di Arzignano.
L’associazione  ben  presto  fu  investita  dalla  “scoperta”  della  grande  contaminazione  da  PFAS
provocata dall’azienda multinazionale Miteni con sede a Trissino. Siamo  tra  le  prime  associazioni
ambientaliste ad occuparci del caso Miteni, grazie alla presenza in CiLLSA di 3 medici ISDE, uno
dei quali è l’attuale presidente ISDE del Veneto, Vincenzo Cordiano.
L’attività  dell’associazione cresce parallelamente alla  lotta  contro l’inquinamento prodotto dalla
Miteni. In questo articolo focalizzeremo questa specifica questione, tralasciando le altre importanti
iniziative, tra cui quella contro la costruzione del gassificatore la cui realizzazione siamo riusciti ad
evitare fino ad ora, a dieci anni di distanza dalle manovre del Comune e della potente  lobby dei
conciari.
Attualmente, la Miteni è stata chiusa per fallimento ed è in corso un processo contro i suoi dirigenti
presso il tribunale di Vicenza. Segno che il Movimento ambientalista che, dal 2013, è cresciuto
nella dura lotta contro la multinazionale, ha avuto un ruolo storico positivo nella vicenda. 
Gli  abitanti  di  quell’area,  comprendente  ventuno comuni  a  Sud di  Trissino,  denominata  “Zona
Rossa”, si svegliarono dal torpore con cui avevano appreso del grande inquinamento che pensavano
non li riguardasse, solo nel 2017, quando un monitoraggio della Regione evidenziò alti livelli di
PFAS nel sangue dei loro figli.
Solo allora,  ad opera principalmente delle  mamme angosciate,  iniziò a crescere e diffondersi  il
Movimento no PFAS, scatenando una lotta popolare contro il gigante Miteni. 
Cillsa, allora, fu un’avanguardia e contribuì con le sue modeste forze alla grande lotta. In questa
pubblicazione,  però,  non  parleremo  solo  di  Miteni,  ma  anche  del  secondo  grande  attore  della
devastazione della pianura veneta Occidentale: il distretto conciario di Arzignano che, con le sue
quattrocentosettantacinque aziende, sversa quotidianamente nel fiume Fratta Gorzone novantamila
tonnellate di reflui, altamente contaminanti.
Alla messa fuori gioco di quella che è stata stimata come la seconda falda idrica di Europa, con i
circa diecimila pozzi privati disseminati sull’area inquinata, si aggiungeva lo storico inquinamento
del Fratta Gorzone, l’unica fonte di acque superficiali destinate all’irrigazione, parte rimanente
di un’area agricola che, da Arzignano, raggiunge il Sud dei colli Euganei fino alle sponde della
laguna di Venezia e dell’Adriatico.
Parlare di PFAS, oggi, significa parlare delle patologie correlate alla contaminazione, che la ricerca
scientifica  mette  sempre  più  in  evidenza,  nonché  della  mancata  effettuazione  di  indagini
epidemiologiche  da  parte  della  Regione  Veneto,  che  censura  e  minimizza  la  catastrofe  in  un
crescendo di omertà mal gestita.
Parlare  di  PFAS significa  anche  individuare  le  responsabilità  legate  ai  controlli  e  ai  permessi
concessi all’azienda per tutta la durata cinquantennale e oltre, in cui Miteni ha fatto quello che ha
voluto,  senza  che  nessuno osasse intervenire;  parlare  di  PFAS significa  denunciare  la  mancata
bonifica  del  Fratta  Gorzone  e  gli  effetti  sulla  contaminazione  alimentare, cui  nessuno  pone
rimedio;  significa  parlare  del  divieto  imposto  ai  medici  di  richiedere  esami  per  verificare  la
presenza di PFAS nel sangue dei soggetti a rischio, nonché della assoluta mancanza di iniziative di
prevenzione nei confronti della popolazione.
Questo per citare solo alcuni aspetti di un inquinamento sistemico che minaccia, tra l’altro, anche le
industrie dolciarie del Veronese.



Di fronte alla complessità e alla gravità del fenomeno, la Regione si arrocca su posizioni difensive
ormai  indifendibili,  mentre  la  verità  viene  a  galla,  giorno  dopo  giorno,  anche  attraverso  le
testimonianze al processo che si celebra a Vicenza contro gli ex dirigenti di Miteni.
Coerente  con questa  strategia  minimalista  è  il  comportamento  del  Dipartimento  di  Prevenzione
della Regione, il quale ha negato l’accesso ai dati del monitoraggio sugli alimenti della Zona rossa
alle Mamme No Pfas e a Greenpeace. 
Tuttavia, grazie ad una sentenza del TAR , con grave scorno per i responsabili del diniego, i dati
sono entrati in possesso dei richiedenti che li hanno pubblicati.
I risultati  del monitoraggio sono sconcertanti,  perché evidenziano il passaggio delle molecole di
PFAS nelle piante e negli animali.
Diciamolo fuori dai denti: la responsabilità del ceto politico imprenditoriale veneto è chiara. Per più
di quarant’anni sono state ignorate le conseguenze della contaminazione delle concerie. Sono questi
i frutti di un modello di sviluppo predatorio che sta portando l’intera Regione allo sbaraglio.
È chiaro l’effetto penalizzante che questa politica produce sulla popolazione. Le prime vittime sono
proprio i contadini, costretti a difendere il comportamento omertoso della Regione per non andare
in rovina.
Vittime  sono  anche  migliaia  di  bambini  e  ragazzi  che  ingeriscono  quotidianamente  i  cibi
contaminati, le donne che muoiono di Alzheimer o il venti per cento in più di deceduti per Covid-19
nella Zona Rossa; coloro che vengono colpiti da ictus o da infarto a causa dell’effetto proattivo
delle  PFAS sulle  piastrine  e  le  donne che continuano ad abortire  con grande sofferenza,  senza
riuscire a portare a compimento le gravidanze.
I responsabili regionali della sanità si difendono dicendo che tali patologie sono multifattoriali e che
non ci sono prove che siano provocate dai PFAS. Ma questa difesa debolissima, di solito usata dagli
inquinatori, pur in mancanza di dati epidemiologici locali accuratamente evitati dal 2013 ad oggi, si
scontra con la ricerca scientifica internazionale,  che dimostra il  nesso tra le PFAS e i recettori
ormonali  del nostro organismo, cedendo di fronte alle  prove che in tutto  il  mondo individuano
queste molecole responsabili delle patologie appena citate e di molte altre. 
A fronte di tale disastro sistemico, di cui la stampa nazionale evita di pronunciarsi inneggiando
ancora,  non si  sa per quali  motivi,  alla  figura di Zaia,  ottimo governatore,  noi di  CiLLSA non
stiamo certo con le mani in mano. Il nostro compito, oltre alla denuncia, è quello di RIDURRE IL
DANNO con azioni concrete.  Ma di questo parleremo la prossima volta.

Giovanni Fazio

Per chi volesse approfondire

“OLTRE IL CASO MITENI. Storia di un disastro annunciato”
https://drive.google.com/file/d/1O46GS8-WFRCE3tbyZSRvZJsiVbYx82k8/view?usp=sharing

“A.Ri.C.A. Storia e modalità di un inquinamento sistemico”
https://drive.google.com/file/d/14y5naIV4EdKgAySUlvTSGs_USyInUDiT/view?usp=sharing

“LA PREVENZIONE NEGATA”
https://docs.google.com/document/d/1NavNK9zOfhWsSrmqKU-tAfPZ9HtNVZk8hiHnDQoderw/
edit?usp=sharing
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